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IL DIBATTITO 1. / Le ragioni contro

Mascherine
e altre limitazioni:
evitiamo
le dittature del bene

La libertà non gode
di buona salute: le misure
di confinamento limitano,
tra le altre, la libertà
di movimento, di lavoro,
di scelta, ma anche di
espressione: una censura
sottile e diffusa soffoca
le critiche, offendendo
e deridendo chi osa
avanzarle. Cercherò
di enucleare alcuni
elementi (eterni, ma
di questi tempi molto
attivi) che soffocano la
libertà, visti dal punto
di vista filosofico.
Vorrei intervenire da una pro-
spettiva etico-filosofica, pre-
cisando il senso di alcuni ele-
menti e principi etici. Non le-
gati a un Paese o a una legisla-
zione. La mia non è una pro-
spettiva locale ma universale
e ha di mira il tema della liber-
tà. La libertà gode di buona sa-
lute? No.

La libertà non gode di buo-
na salute: le misure di confi-
namento limitano, tra le altre,
la libertà di movimento, di la-
voro, di scelta, ma anche di
espressione: una censura sot-

tile e diffusa soffocale critiche,
offendendo e deridendo chi
osa avanzarle. I critici, bollati
col pesantissimo appellativo
di negazionisti, talvolta assi-
milati a neonazisti e sovrani-
sti, non parlano, «strillano». Io
mi sforzerò di non strillare ma
di esporre educatamente cin-
que elementi che soffocano la
libertà. Sempre, ma oggi più
che mai.

Premessa
Prima di esporli vorrei enun-
ciare una premessa. Essa dice
che la salute, per quanto im-
portante, non è un valore, né
lo è la sicurezza. Salute e sicu-
rezza sono da tenere in seria
considerazione ma non sono
valori, sono mezzi, sono stru-
menti per conseguire valori. I
valori sono un'altra cosa, son
dignità, libertà, autonomia
della persona. Ha detto il pre-
sidente del Bundestag Wolf-
gang Scheuble, un disabile che
vive in sedia a rotelle, i126 apri-
le 2020: «Ma quando sento che
tutto deve indietreggiare di
fronte alla protezione dellavi-
ta devo dire che questo, in ta-
le assolutezza, non è giusto...
se c'è nella nostra costituzio-
ne un valore assoluto, questo

è la dignità. La dignità umana
è intoccabile, ma non esclude
che dobbiamo morire».

Spesso valutazioni di pro-
venienza etico-filosofica o re-
ligiosa si trasferiscono nella le-
gislazione: così la Carta dei di-
ritti fondamentali dell'Unio-
ne europea dichiara nel pre-
ambolo che «l'Unione si fonda
sui valori indivisibili e univer-
sali di dignità umana, di liber-
tà, di uguaglianza e di solida-
rietà; l'Unione si basa sui prin-
cipi della democrazia e di Sta-
to di diritto». Dunque trovia-
mo di nuovo, tra i valori indi-
visibili e universali, dignità e
libertà, seguite da eguaglian-
za e solidarietà. Della salute
non v'è menzione. Certo che
essa è importante nella preser-
vazione della società, ma qual-
cuno gode del diritto di assu-
mere poteri eccezionali, sen-
za controlli e senza limiti, o an-
che soltanto poteri limitati ma
pur sempre eccezionali, per
garantire la sanità, non con-
siderando la commensurabi-
lità tra la situazione e gli inter-
venti eccezionali?

1. paternalismo
È l'atteggiamento umiliante e
offensivo per il cittadino di chi
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pretende di agire per il tuo be-
ne perché conosce il tuo bene
meglio di te. Ti considera un
minore e come minore ti si ri-
volge. «Mettiamoci sempre la
mascherina; in questo modo
ci proteggeremo anche dal raf-
freddore e dall'influenza, e se
prenderemo la COVID lo avre-
mo in forma più blanda». Que-
sta è un'espressione paterna-
lista della serie «noi esperti lo
facciamo per voi, per il vostro
bene». Questa è un'offesa non
soltanto per quello che la chie-
sa chiama il libero arbitrio, la
libertà di scelta, ma anche e so-
prattutto per la posizione del
liberalismo di uno dei suoi pa-
dri fondatori, John Locke. Loc-
ke scrisse i due Trattati sul go-
verno proprio contro il Patriar-
ca di Filmer, un saggio che ave-
va l'obiettivo di dare un fonda-
mento religioso al potere del
Re, a una concezione patriar-
calistica e paternalistica della
politica. L'opera di Locke inve-
ce teorizza il consenso di sog-
getti liberi e uguali come con-
dizione per la legittimità del
potere politico e pone la fidu-
cia alla base del rapporto tra
governanti e governati. Un
manuale per l'obbedienza è il
primo, mentre l'altra è un trat-
tato sulla resistenza. Sulla re-
sistenza a chi mi impone di
non prendere il raffreddore se
ho voglia di andare in giro sen-
za ombrello sotto la pioggia.A
chi mi impedisce di seguire li-
beramente la mia idea del be-
ne per propormi la sua: di dit-
tature del bene ne abbiamo
abbastanza.

2. La paura

La paura può essere una buo-
na guida, un buon equipaggia-
mento evolutivo perla soprav-
vivenza, però ha la caratteri-
stica di ostacolare la riflessio-
ne e di spingere ad azioni af-
frettate (Aristotele). Ogni gior-
no le persone sono motivate,
senza pensarci, dalla paura
della morte, ma è essenziale
per la nostra serenità che tale
paura venga confinata nel re-
tro della nostra mente (Epicu-
ro, Lucrezio). La paura è inol-
tre narcisistica e pervasa
dall'ansia, come la società in
cui già vivevamo prima della
pandemia. E anche se ci rac-
contiamo la favola bella della
solidarietà, la paura in realtà
ci allontana dagli altri. La pau-
ra rende le società democrati-
che vulnerabili alla manipola-
zione che insidia la libertà;
porta a dar la colpa a individui
e gruppi anziché a riflettere e
capire le cose. La paura fa cor-
rere la gente al riparo alla ri-
cerca del conforto del leader o
di un gruppo omogeneo. Chi
fa domande scomode si sente
esposto e solo e capisce che
preservare i valori democrati-
ci può provocare forti soffe-
renze. L'antidoto: fatti, dati, un
dibattito pubblico informato
e uno spirito di dissenso e di
indipendenza da parte dei cit-
tadini: il dissenso produce li-
bertà mentale dalla paura.

3. La scelta del male minore
Qui partirò da un esempio: il
bandire il DDT porta a un au-
mento delle morti per mala-
ria. Per evitare un male, cado
in un altro. O, come ben sinte-
tizzò Hannah Arendt, coloro
che scelgono il male minore si

stanno dimenticando che scel-
gono in ogni caso un male. Sì,
perché i governanti ripetono
- senza saperlo - con Tomma-
so d'Aquino che «prevedere
non è volere». Che cosavuol di-
re questo principio, detto an-
che del «male minore»? Che
nell'atto di prendere una de-
cisione grave (nel nostro caso
volere salvare le vite delle per-
sone colpite o a rischio di CO-
VID) si prevede che si procu-
reranno danni gravissimi alle
vite di moltissime altre perso-
ne, in particolare a bambini,
donne, anziani. Lo si prevede
ma lo si ignora perché l'effet-
to principale è salvare dall'epi-
demia. Per salvare dal male
maggiore si sceglie il male mi-
nore. Minore? Chi decide qual
è l'uno e quale l'altro? Per fare
un esempio: si decide di sgan-
ciare l'atomica su Hiroshima,
di cui prevediamo che provo-
cherà la morte di centinaia di
migliaia di civili, volendo ot-
tenere la resa del Giappone. In
etica questa si chiama Dottri-
na del Duplice Effetto: l'effet-
to voluto - l'unico che conta, la
fine della guerra -e quello pre-
visto. I meccanismi che rego-
lano la violazione di alcuni di-
ritti di libertà consentendo al-
le forze di sicurezza di impe-
gnarsi in forme diviolenza ex-
tra-giuridica, sono alcuni dei
«mali minori» scelti al fine di
evitare o limitare potenziali
«mali maggiori»: leggi, il dif-
fondersi del virus. Dunque le
misure sono considerate non
in relazione al male che pro-
ducono ma a quello che pre-
vengono. L'unico effetto che
conta, dice chi segue tale prin-
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Di /roste alla pandemia, spiega Franmsea Ri fio

4 r. f
.

cipio, talvolta inconsapevol-
mente, è l'effetto voluto. L'ef-
fetto previsto, eh be', non po-
tevamo scamparlo. La storia ci
assolverà. Glielo auguro. L'an-
tidoto? La doppia etica di Max
Weber. Essa dice che il gover-
nante eletto porta per defini-
zione la responsabilità delle
sue azioni e delle loro conse-
guenze. Egli dovrebbe affian-
care all'etica dei principi (la
Gesinnungsethik) l'etica della
responsabilità (Verantwor-
tungsethik) che prende in con-
siderazione sia gli effetti volu-
ti sia gli effetti previsti anche
se non voluti.

4. L'ipocrisia del buonismo
Durante una trasmissione te-
levisiva italiana nei mesi pri-
maverili Massimo Cacciari a
un certo punto, davanti alle af-

fermazioni melliflue di quan-
to fosse bello e patriottico sta-
re tutti chiusi in casa (magari
avessero dovuto farlo tutti),
sbottò: «Sì, stiamo in casa a tre-
mare, non usciamo, facciamo
i bravi ma non dite che tutto
ciò è solidale e patriottico.
Questo è una tortura, una tor-
tura». Aveva perfettamente ra-
gione. Quello che siamo co-
stretti a fare è una tortura, lo
possiamo accettare in nome
della diminuzione della diffu-
sione del contagio, ma per fa-
vore la si smetta con l'ipocri-
sia del come è bello come è so-
lidale come siamo bravi. Una
cosa è rispettare le misure di
contenimento, un'altra è cele-
brarle con docilità (concetto
che rimanda al punto 5). E qui
citerei direttamente le parole
del filosofo francese (una vol-

ta nouveau) Bernard-Henry
Lévy quando scrive: «Che si ac-
cetti di rimanere a casa è una
cosa, ma che si pretenda che
è rimanendo a casa che ci si av-
vicina agli altri, che è ripiegan-
dosi su se stessi che si è atten-
ti alle miserie e alle sorti altrui,
lascia vedere... una facilità di
linguaggio e una facilità ideo-
logica che mi sembrano estre-
mamente gravi. Che si accetti
di non stringersi più la mano
è una cosa, che si dimentichi
che la stretta di mano è un bel
gesto di civiltà è un'altra». La
stretta di mano introduce la
dimensione alla pari, non più

la struttura gerarchica di chi si
inchina a un capo che lo guar-
da dall'alto. Che si accetti di di-
stanziarsi è una cosa, che non
si rimarchi che il contatto di
pelle è essenziale nella forma-
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zione dei bambini piccoli e che
privarsene è un grave danno
che avrà gravissime conse-
guenze (che forse non sono
«mali minori», come gravi sa-
ranno le conseguenze per
bambini e ragazzi cui si inse-
gna che l'altro è un potenzia-
le nemico dal quale devi star
lontano) è un'altra. Che si ac-
cettino le app di tracciamen-
to è una cosa, che non si dica
nulla sullo spirito di sorve-
glianza e controllo di questi di-
spositivi un'altra. Tutto que-
sto ci fa temere che al finire
della crisi sanitaria ci ritrove-
remo di fronte, osserva Lévy,
a una epidemia di stupidità e
di autoritarismo, oltre che di
paternalismo e di paura e a
un'epidemia di odio della li-
bertà.

5. Mansuetudine e obbedienza
Meglio un figlio che sbaglia e
cresce attraverso gli errori
che un figlio che obbedisce.
Scrive il filosofo italiano Sil-
vano Petrosino che di troppi
divieti si muore. E si muore
anche di perfezionismo, del
volere fare il bene, l'unico be-
ne, quello che i patriarchi
(Stalin, Hitler, Pol Pot) cono-
scono e impongono, contro la
visione pluralista che è quel-
la che meglio difende la liber-
tà. Si muore anche di mansue-
tudine e obbedienza, se si cre-
de e si obbedisce ciecamente,
cosa che ovviamente distrug-
ge la libertà.

Per fortuna pare che noi
umani siamo una specie doci-
le e mansueta. Ce lo suggeri-
scono economisti e scienzia-
ti. Se infatti ci confrontiamo
con i nostri più vicini antena-
ti, gli scimpanzé, scopriamo -
sostengono - che la nostra ag-
gressività è infinitamente mi-
nore di quella che manifesta-

no i nostri cugini primati nei
contesto della loro vita socia-
le. Il passaggio evolutivo da
uno stadio di aggressività ele-
vato a uno di mansuetudine
sarebbe il risultato di un vero
e proprio processo di auto-do-
mesticazione della nostra spe-
cie umana, attraverso il quale
siamo riusciti ad auto-selezio-
nare i tratti più gentili del no-
stro repertorio comporta-
mentale e a portare all'estin-
zione quelli di natura più an-
tisociale. La cosiddetta «auto-
domesticazione» si manifesta
sia nell'aspetto (i tratti umani
si sono addolciti e arrotonda-
ti, in qualche modo infantiliz-
zati) sia anche nel comporta-
mento, in particolare nella sot-
tomissione a qualche figura
autorevole. Attenzione dun-
que al processo di domestica-
mento e autodomesticamen-
to, che ci investe e insieme ci
spoglia di socialità, responsa-
bilità, autocontrollo, autono-
mia e soprattutto libertà: le ca-
ratteristiche del nostro esse-
re umani.

Dunque non è tutto oro
quel che luccica. La sindrome
da autodomesticazione ci por-
ta infatti, oltre a dotarci di una
socialità esasperata, ad aver bi-
sogno di leadership e a subor-

dinarci a un leader; a diminui-
re la responsabilità personale
e aumentare il grado di subor-
dinazione verso le regole so-
ciali; a non accettare risposte
complesse ma a cercare solu-
zioni semplici e facili. L'addo-
mesticato tende a eseguire gli
ordini senza farsi troppe do-
mande.

Allora quella che noi inge-
nuamente credevamo unavir-
tù un po' passata di moda, la
mansuetudine, è ritornata al-
la ribalta con tutti gli onori per
dirci che siamo una specie

mansueta in quanto autoad-
domesticata. Anzi, la reazione
all'epidemia viene spiegata da
alcuni come una tendenza
contemporanea alla solidarie-
tà e alla bontà che non sareb-
be stata presente per esempio
in occasione della cosiddetta
influenza di Hong Kong, pochi
decenni fa, quando pare fossi-
mo invece molto più cattivi ed
egoisti (senza pensare che
l'evoluzione non si compie da
un giorno all'altro).

La mansuetudine ci viene
presentata oggi non come vir-
tù da conseguire, come si fa-
ceva nel buio Medioevo, ma a
guisa di tendenza quasi gene-
tica che lavora su di noi senza
che ce ne accorgiamo, facen-
doci diventare più mansueti,
docili, obbedienti. Con parti-
colare accanimento sulle
donne. La mansuetudine si
afferma infatti non solo in
quanto processo di autodo-
mesticazione ma anche qua-
le intervento eterodiretto al
fine di rendere utile e doci-
le, addomesticare e asservire
il soggetto: in questo caso av-
vicinandosi alle pratiche di
disciplinamento forzato mes-
se in rilievo da Foucault o
all'ortopedia dell'io sottoli-
neata da Lacan.

La storia continua con Si-
moneWeil, che vede nelle pra-
tiche di lavoro in fabbrica l'in-
tento di generare nel lavorato-
re «una docilità da animale da
soma rassegnato» e con Nor-
berto Bobbio, che dichiara di
preferire il termine mitezza a
quello di mansuetudine per la
presenza in quest'ultima del
senso di intervento coercitivo
esterno che costringe ad accet-
tare sul dorso la mano del pa-
drone. La storia giunge infine
al luogo dove, grazie anche al
ruolo delle mani, che manipo-
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lano, toccano, persuadono,
sottomettono, si domano i ca-
valli: il maneggio, dal quale an-
che il termine inglese mana-
ger: chi regola, conduce, gui-
dagli affari, una ditta, i suoi im-
piegati...

Si domano i cavalli, ma so-
prattutto le cavalle, cui venne-
ro avvicinate per analogia le
ragazze da marito, che vanno
addomesticate e rese mansue-
te, pronte per affrontare la vi-
ta in sub ordine sotto il giogo
del futuro sposo. Mariage com-
me domptage, motivo alla base
della commedia La bisbetica
domata come di molta altra
commedia umana, sulla scena
e fuori, dal quale la libertà esce
cancellata.

Per difendere dal
male maggiore si
sceglie quello minore,
ma chi decide qual è
l'uno e quale l'altro?

Per favore, la si
smetta con l'ipocrisia
del com'è bello,
come siamo solidali,
come siamo bravi

Di troppi divieti
si muore, come anche
di perfezionismo, del
volere fare il bene,
l'unico bene

La filosofa che insegna anche all'USI di Lugano, Francesca Rigotti.

Le misure di
contenimento limitano,
tra le altre, la libertà
di movimento, di lavoro
e di espressione

La salute non è
un valore, è uno
strumento per
conseguire valori
come la dignità

Anche se ci
raccontiamo la favola
bella della solidarietà,
la paura in realtà ci
allontana dagli altri


